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Periodico del Rinnovamento nello Spirito
al Servizio delle Conunità
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In questo numero...

Stefano Bagianti riflette sul fatto che per un membro di Comunrtà è indispensab,ile valutare il "come"
porsi davanti alla Parola di Dio.

Francesco Locatelli ha come intento di far riscoprire I'importanza e la funzione della catechesi nella vita
della Comunità.

Agnese BefieUi analizza chi è il chiamato alla Comunità e quali sono le risposte che Dio si attende da
questa "vocazione".

Una frase che ci deve far riflettere molto è quella con cui Stefano Ragnacci sriluppa il suo articolo: "Non
può esistere la Comunità là dove non esiste la vera gcnerosità".

Francesca Menghini ci parla della collaborazione del "rinnovato nello Spiritc'," con il parroco e gli altri
movimenti ecslesiali.

Seguono, a questo punto, alcune testimonianze.
Antonio Rufino ci parla di come ha rinunciato alla pranoterapia ed è ritornato a1 Sisnore.

.Giorgio Brultelga ci racconta la straordinaria esperienza. della scuola di "Ei'angelizzazione 2000" in Mes-
sico; una carissima sorella, Rita Colecchia, ci lascia la testimonianza di come ha vissuto per due anni nella
Comunità Magnificat di Perugia.

Riceviamo daifratellidiCatania la testimonianza di come il Signore li abbia chiamati ad una "vocazione"
comunitaria.

Per le rubriche fisse, che stanno caratterizzando questi ultimi numeri della riusta. P. Augusto Drago ci
presenta la "Comunità di Filippi" e Mattea Call;i continua il suo discorso su1la Chiesa vissuta come Comu-
nità Missionaria.

In occasione della XIVU Conferenza Animatori vogliamo proporre a tutti i lettori di "Venite e Vedrete"
uno "Speciale Animatori" curato da Tarcisio Meuetti sul "Tantrismo", filosolia pagana e panteista che si
nasconde dietro il "Movimento della Nuova Era (New Age) dell'Acquario", che sta cercando di awelenare
il pensiero e la cultura cristiana dell'Occidente, infiltrandosi dappertutto e usando le varie "Medicine A1-
ternative", soprattutto quelle basate sulle cosiddette "bioenergie".

'Yenite e Vedrete"

Rivista trimestrale di proprieta
dell'Associazione MAMNA-THA'
Aut. Trib. di Perugia n.673 del 22.06.83

DIRETTORE RESPONSABILE: Luca Calzoni

REDAzIONE
Francesca Menghini, Roberta Capodicasa, Claudio Pauselli,
Anna Maria Anteri, Pier Giorgio Bertolani, Monica Mezzetti

SEGRETERIA DI REDAZIONE
E DIFFUSIONE ABBONAMENTI:
Francesco Locatelli - Ma dei Pellari, 20
06100 Perugia - Tel,075/65098

ASSISTENTE TEOLOGICO: P.Fernando Sulpizi O.S.A.

GMFICA: Rita Becchetti, Andrea Sergi

RICORDIAMO CHE LE QUOTE
ABBONAMENTO VANNO INVIAT-E A:

,R,.EDAZION-E..ilV_ENlTE .E.VEDn-erel.,,,.....,
VIA DEI PELLARI, ,20 .'06100 PERUGIA

C/C.:POSTALE,,13807060.,'...,'.:,.::.:.:.:.:. :



Ottobre 1990

S O',..M..:.M::;;:rui.;,R1.1;I.;;l.O

PREGHIAMO INSIEME
EDITORIALE

Uso e abuso della Parola di Dio
nella Comunità
di Stetano Bagianti

Catechesi: linfa per iI cristiano, vita
per la Comunità
di Francesco Lacatelli

Comunità: chi? Perché?
7di Agnese Bettelli

"...La raccoglierete da chiunque
sia generoso di cuore"
di Stefano Ragnacci _ 9

Segno di comunione:
Rinnovamento nella parrocchia
di Francesca $qghini

La gloria di Dio
di Antonio Rufino

"Non prendete nulla per il viaggio..." (Lc 9,3)

di Giorqio Brustenqa

Mi sono sentita a casa mia
di Rita Colecchia

La "Comunità dell'Alleàtrza"
di Nuccia Pennisi

LE COMUNITA PAOLINE
La Comunità di Filippi
di P. Auqusto Draqo

CHIESA COMUNITA MTSSTONARIA
Evangelizziamo la comunità cristiana
di Matteo Calisi

12

13

1,4

15

16

18
l1

-"-':.r' Yenite e Vedrete

"La lavanda dei piedi" - Mosaico
di l. Peressori - SAVONA

w

2

.1



(l
Digr,o." insegnaci ad ascoltarti veramente, a far tacere il nostro io, per
ricercare solo la Tira Sapienza.
Vinci la nostra paura e la nostra incredulità e donaci una giusta relazione
con Tè.

Ti lodiamo perché sei in mezzo a noi come Colui che serve e per manife-
stare la Tua gloria nella nostra povertà.

"Ma infine in noi sarà infuso uno spiito dall'alto;
allora il deserto diventerà un §ardino

e il giardino sarà considerato una selva.
Nel deserto prenderà dimora il diitto

e la giustizia regnerà nel giardino.
Effetto della giustizia sarà la pace,

frutto del diitto una perenne sicurezza
Il mio popolo abiterà in una dimora di pace,

in abitazioni tranquille, in luoghi sicui,
anche se la selva cadrà e la città sarà sprofondata.

Beati voi! Seminerete in iva a tutti i ruscelli
e lascerete in libenà buoi e asini" (Is 32,15-20).
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cila Sa.:ta Sciitiuta si leggr'r spi"rssi-i rlcl aurrtrastrl rbillurrlc tra la carne e lo Spiritr:, e si pr"ro l'acilmctrt*
cadere ne-:Il'crrorc ili rrral* intelpretarc qucst( [)iirr)lo"

Esiste infatii una iricùnuiliabiiità asstilr:ta Ùa ia "cau"lc" (c [ulto quello che t1:esta rapprùsenta) e ltt
splrrttr rJi Dir:, lna n(-)n ira l'urrnur r ì.liii.

lirtta la storia deìla sahiezza cì pi:*si:utii la r.riurl.rirsriunc dci Par{re nei cunfronti di un uurn(} ctte hii vi.tlitttt
pcidcre la propria <.liglità pcr scguire i rrr.:ri rir:-'iilcri" ilsuo "s,'rgui:" di grandezza e libertà furlri da Diu, iinri
al prrrrlu i:ht pcr l'ìtrerarsi iialia sua "liinitati, *t:niliziorie" r{i creatura ha ucciso il suo Signcrt:'. "Qttanr}o lrt

l0 l4), L.ln uiimo ribclle, violuni.t; cori i piupri siniili c di)n se stesso, rna amato dal Padre, prezir:so ai sttoi
ircciii: "Perthé tusei preti,tso iii trtiti ttt:thi, purthè sei ilecilis tli stintit e io ti rrtl{)..." (Is 43,4),

(.)'catura rler:adtrta in nrillc hassezzc e rrriserie, irrc.ill:it;e iu fcirrdo in frrndo tli credere atl una sria dignità"
Illirininante, a i'rrr:p(}sit(], la parabi:la rlcl Padrr: niiser'icorclir)sa): ur1 uomo uscito dalla casa del padre (](]rr la

Jrrr)pria ert:dità (per ir.ri rl padr* ilra nl(lrtr.:, inl'atti l'*rcdità si riceve dopo la morte del possessore di qrrci
ircni), sprecati ibeni iir,natigli segueudo le prcplie voglie e progetli, preso dai morsi tlella iame, il massimo
clte 1;ucì cottcepire conl.1 suil rcrlenzione" è il ritornrt a casa i-:ome sen/o" A cluesto tìglio il padre rr:stituisr:e la
stra vera digrrità: "lfu il pudre ili.yse ai stn,i: presut, ponilt€ qui il vestittt più bello e rit,esriteh;, metteteg,li l'onelh;
tl rlito e i ctlzuri ui piedi" ("Lc 15,22)"

Dio ha slima dcll'uonro a tul liuni(; chc cgli st.isùtl si e iattr"r veio u()ruo per inclicarci la via per ritr$vare la
.tignità nella verità.

l)icl ntln è il nernir:i; dc]l'ucrrmi, (:rlllrL1 iìttq:itriair.i.r ccrti "saggi" di questo rnondci, ffia se di qtralcuLirr è
rtcrnic() (scusate il gicco di parr.rle)" è neinieo dr:i neriiisi dcll'uomo: "t) tntirle, sarò la tttù mitrte" (Os 13"1.1
v'olg ).

S. Paukr arrivit arl ail*rruatc ultc 1'nr;rriil è talmentc irripi.rrtantc ;rer Dio da diver:tare'Iempio derlli; Spilitri
Sarrto: "Nrtn sqsetc *Le siete ie*rytio rli Dio t the lt; Spil'it* di Dk; ut;itu in t,oi?" (l Cor 3,16).

Qtrcllo clie è itr cùnirasl(i e inc<;nciliubilc r-rrn lc lJliirilu Santi: nr:n è I'uomo in qtranto tale, che ilbbi*mu
\'isto essele ciriatnatn a tlivcnire termpier, ma è la carne, r nLln tutto ciò che è umano è tcnebra: solo quelkl
che nell'uonio è tene[:ra,

Ilinrliegno di t;gni r:risttano e fai murilc qricllir ch* iri se c negli irltri prr:duce rnortc ("ltt utrne e i sittii
,fusitleri"\ e per azinne delkl Spirito clivenire nui,\ra {:rearuril:

r(condil la curvte, ilra nùn lit trttt,sst:i*rtto trtiù t:tt.sì. Qutruli se uno à iru (.'rlyto, è unt u'eatura ntrc)t)il: le cose
\ ecchie sùno p{isslitc, t:t(ù ne sùnù nitte ili tilttit,€" (2 (itr 5,16-17).

ltia vuol rii:rrovare rigni uoirur" rcstituire I oiascunu ia propria tiigriità, libcrtà, e ogni az.ii:ne ded FatJre
nasce cla irna sola tbntc: il S,r{'i ar11ùre per cgrii singuio ur)m() (i:fi. Gv 3,16).

Anclre l'auittiatore rli una c,eimurrità iicrr: *ssere aniniato dallo stesso sentimento:'Abbiute in voi gli stessi
serLtirnenti ilte fttntn* in {r|;to (itsù, il qttu!* pur e.tsentlo tlr nutLtru divins, non cisnsiderò un tesurt gektso la
sua Ltgttglinltzit u)n l)to; rna sptgliù Jd sl#r.r{'), *ssLmrcnilo la «tndizirttrc di seruo e dil,enentlo simile iigli

(Fil2,5.tl), e mettersi al s*rvizic dci sr"rri frateili.
Ilazior:e dello SprLito ugsi crr-ir ciìnlLurità tì;rriatc ila uomini rinnovati, che sentorro l'urgenza e [a ner-".es-

sità di collaborare a qì.ieslo pr$getto di rinnovarrientù e di salvezza. Animatori che abtriano fatto la scelta di
seguire Clristo, rinuncianrlt: alla muntalità di qnestr: rnondo.

"f,Jort dobl:riarrto essere sapierrti e prurcleriti seeonelo la carne, ma pii,rttostr: senrplici, urnili e
casti. Non dobbianro nrai desiderare di essele al di sopra degli altri, nra piuttosto senri e sotto-
rnessi ad ogni unrana creatura per anrorÉ ilel SiEnore. E su tutti coloro che avranno fatte tali
cose e perseveratù sino alla fine, riposerà lo §pirito del Signore" Egli porrà in essi la sua dinrora
e abitaeione. Saranno ligli del Padre eeleste perché ne compiono le opere. Saranno considerati
come fossero per il $ignore o sposa o fratello o madre" (Dalla "Lettera a tutti i fedeli" di S.
Francesco d'Assisi).
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di Stefano Bagianti

uando ho ricevuto l'incarico di scrivere qual-
che cosa sul tema "uso e abuso della Parola

di Dio in comunità" ho awertito subito la preoccu-
pazione di non dover portare delle riflessioni "scon-
tate" su di un argomento così importante e così
ripetutamente dibattuto.

La prima idea che mi è venuta allora davanti è
stata la parabola del seminatore con la conclusione:
"Il seme caduto sul terreno buono produce frutto-.."
(Mt 13,8); sì, perché un membro anziano di comu-
nità deve per forza essere terreno buono, non più
roccioso, né circondato dalle spine.

Se un tempo, all'inizio della sua conversione,

3

all'accoglienza gioiosa della Parola di Dio potevano
seguire momenti di "ricaduta" nel mondo, cioè in
preoccupazioni o ricchezze (cfr. Mt L3,20-22), ora
che egli ha fatto la scelta radicale di seguire Dio e
camminare con i fratelli (cioè stare in comunità) non
può che accogliere la Parola e far sì che essa produca
frutto.

Per un membro di comunità è allora indispensa-
bile valutare il "come" porsi davanti alla Parola di
Dio.

A questo proposito cercherò di fare solo due
riflessioni concrete, così da non uscire dal tema,
tralasciando perciò tutto il grandissimo aspetto della

Venite e Vedrete
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profezia e dell'uso della Parola nella preghiera co-
munitaria.

***

Limitato uso della Parola

In verità ciò che vorrei dire è che il membro
anziano di comunità rischia non già di fare i'indige-
stione" della Parola di Dio, quanto piuttosto di farne
un uso limitato, a volte limitatissimo.

Non deve assolutamente accadere che un anzia-
no di comunità, forte di una sua - presunta - profon-
da conoscenza della Scrittura, possa disertare gli
incontri di catechesi, leggere libri e giornali di ogni
genere ma mai la Bibbia, avere sulla bocca - anche
quando parla da un pulpito o in un'assemblea -
parole proprie, ma mai la Parola di Dio, e così via.

Invece è necessario che quanti attendono al mi-
nistero della Parola - e qui rientrano tutti coloro che
nella Chiesa e nella comunità assolvono ad un mini-
stero, perché ogni servizio nella Chiesa tende alla
diffusione della Buona Novella - conservino un con-
tatto continuo con Ie Scritture mediante una lettura
spirituale assidua e uno studio accurato, affinché
non diventi un <<vano predicatore dellaParola di Dio
all'esterno colui che non l'ascolta dentro di sé» (S.
Agostino, Serm. 779,L); parimenti il santo Concilio
esorta con ardore ed insistenza tutti i fedeli «ad
apprendere la "sublime scienza di Gesù Cristo" (Fil
3,8) con la frequente lettura delle divine Scritture.
"IJignoranza delle Scritture è infatti ignoranza di
Cristo" (S. Girolamo)».

Questo brano, tratto dalla Costituzione Dei Ver-
bum (par. 25) conferma come un membro vivo del
popolo di Dio, per essere tale, non deve sottovalu-
tare la potenza rinnovatricee creatrice della Parola
di Dio, "che ha il potere di ediftrare e concedere
l'eredità con tutti i santiftcati" (At 20,32), la cui
conoscenza non dobbiamo mai dare per scontata,
essendo essa invece un alimento insostituibile del-
I'anima:

"Chi beve dell'acqua che io gli darò non avrà mai
più sete, anzi I'acqua che io gli darò diventerò in lui
sorgente di acqua che zampilla per la vita etema"
(Gv 4,14).

Abuso della Parola

Quello che vorrei trasmettere con questo scritto
è I'invito - rivolto soprattutto ai membri anziani e
responsabili della comunità - non soltanto a fare un
uso "abbondante" della Parola di Dio, ma anche a
farne un uso - direi - "equilibrato" o, meglio ancora,
t'maturo".

È facile infatti incontrare un neofita che è rima-
sto scioccato per aver letto qualche brano dell'An-
tico Testamento in cui l'immagine del Signore degli
eserciti è un po' in contrasto con l'idea che si è fatto
dell'amore di Dio, ma è altrettanto facile - ed estre-
mamente più pericoloso - notare come certe volte
anche gli anziani di comunità facciano un uso "di-
s torto " de ll a S cri ttu ru, rudic alizzando le es p ress ioni
contenute in certi brani e - inevitabilmente - dimen-
ticando I'insegnamento contenuto in altri passi.

È bene allora ricordare (lasciando alla riflessione
e alla preghiera "sapiente" di ognuno di calare nel
modo giusto queste parole nella propria vita spiri-
tuale) che «per ricavare con esattezza il senso dei
sacri testi si deve badare al contenuto e all'unità di
tutta la Scrittura, (Dei Verbum,12); <<Dio non im-
pegna tutta la sua verità per ciascuna frase della
Bibbia, perciò sarebbe grave errore isolarne una
frase e, col pretesto che è ispirata, pretendere di
trovarvi la verità divina totale e perfetta» (P. Benoit:
La verità nella Sacra Scrittura).

In conclusione ciascun membro di comunità deve
sottomettere alla Parola di'Dio - e cioè a Cristo
stesso - ogni aspetto della propria vita (familiare,
comunitaria, di lavoro...), vivendo in maniera spiri-
tuale - e cioè conla Sapienza divina - l'insegnamento
che gli viene dalla Scrittura, così da costituire un
"corpo ben compaginato e connesso, mediante la
collaborazione di ogni giuntura, secondo I'energia
propria di ogni membro" (Ef 4,16).

"Come il tralcio non può far frutto se non rimane
nella vite, così anche voi se non rimanete in me. Chi
rimane in me e ia in lui fa molto frutto, perché senza
di me non potete far nulla" (Ct'r 15,4-5).

Stefano Bagianti: da 10 anni nel Rn.S. è membro del Pastorale di
Servizio delle Comunità Magnificat della zona di Perugia ed uno dei
responsabili del Ministero dell'Evangelizzazione.
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di Franceseo Locatelli

uando S. Luca descrive negli Atti la prima
comunità cristiana, dopo aver narrato la di-

scesa dello Spirito Santo sugli apostoli e il primo
discorso di Pietro, esordisce dicendo che "Essi ascol-
tavano con assiduità l'insegnamento degli npostoli"
(At2,42).

S" Paolo, scrivendo alla comunità di C.olossi, nel
discorso sulla nuova vita che devono condurre i
credenti, inserisce questa frase: "Il messagio di Ci-
sto, con tutta la sua ricchezza, sia sempre presente in
mezzl a voi" (Col 3,16).

S" Giovanni, nella sua prima lettera afferma: "Ho
scritto a voi, giovani, perché siete forti, e la parola di
Dio dimora in voi, e avete vinto il maligno" (1 Gv
2,1"4).

Sembrerebbero queste trefrasi non aver nulla in
comune se non la santità di chi le ha scritte, ma se le
analizziamo a fondo scopriamo una... catechesi sulla
catechesi.

Non ho intenzione di commentare i passi deivari
docurnenti della Chiesa che trattano dell'importan-
za evitalità della catechesi nella vita di ogni cristia-
no; il mio intento è quello di scoprire, o far riscopri-
re, la funzione fondamentale della catechesi nella
vita della comunità, utilizzando i tre brani biblici
sopra citati.

{. :* r}

Gli apostoli erano riuniti in preghiera nel cena-
colo quando lo Spirito Santo scese sopra di loro;
subito dopo Pietro rivolge un discorso alla folla:

5

rifacendosi all'Antico Testamento proclama alle
persone presenti il primo kerigma: GesÙlr:iqto è il
Siqnore!

Gli effetti dell'annuncio, rivolto con la potenza
dello Spirito, sono immediati: "Si sentirono trafigere
il cuore""- Allora coloro che accolsero la sua parola

furono battezzati e quel giomo siunirono a loro circa
tre mil a p ers one - E s si erano a s si.dui ne ll' a s coltare l' in -
s egnamento degli apostolL ".' (At 2,37 ...42).

Non è un caso che, inizidndo a parlare della
comunità di Gerusalemme, S. Luca metta in primo
piano l'ascolto della catechesi.

lvla chi sono gli ascoltatori? È t rttt la comunità!
Per "Essi" intende i 120 del cenacolo, più i tremila
neoconvertiti.

Mi piace immaginare la scena di questa riunione
settimanale per l'ascolto della Parola di Dio: sono
tutti seduti, Pietro è in ritardo, Giacomo passeggia
nervosamente lungo la sala: è preoccupato perché
teme che lo abbiano arrestato; Maria parla con Gio-
vanni: lei è tranquilla, fiduciosa che Dio non abban-
dona i suoi figli. Finalmente entra Pietro: è con
Nicodemo. Si siedono e Pietro annuncia che la ca-
techesi verterà su ciò che Gesù disse una notte a

Nicodemo mentre erano a Gerusalemme per la Pa-
squa...

Tìrtti erano presenti. Non mancava nessuno per-
ché tutta la comunità cresceva spiritualmente nell'a-
scolto della Parola di Dio, nel confrontarsi con essa,

nel lasciarsi mettere in crisi per poter "inascere

Venite e Vedrete



dall'alto" (Gv 3,3).
Siamo coscienti dell'import anza difornire ai fra-

telli una catechesi per permettere a tutti di crescere
nell'ascolto della Parola di Dio, e siamo noi assidui
alla catechesi comunitaria come lo erano Giacomo,
Giovanni, tutti gli apostoli, i discepoli e i convertiti?

*:f*

"Se dunque siete risorti con Cristo, cercate le cose
di lassù" (Col 3,1).

La giovane comunità dei colossesi viveva un gra-
ve pericolo: si stava diffondendo un incrocio di àUi-
tudini ebraiche, di speculazioni filosofiche religiose
greche che davano grande importanzaalla preÉnza
di potenze celesti divario genere. C,era la pòssibilità
che anche tra i credenti penetrasse I'idea èhe questi
esseri superiori, mediatori tra Dio e gli uomini, fos-
sero in grado di condizionare il destino elasalvezza.

S" Paolo interviene energicamente per stroncare
questa eresia, mettendo in risalto l,importanza del-
|ascolto della Parola di Dio per camminare sulla
giusta via, la necessità che dimori in loro abbondan-
temente poiché solo confrontandosi con essa è pos_
sibile trasformare la propria vita, spogliarsi dell-,uo-
mo vecchio e rivestirsi con il nuovo.

Lesigenza fondamentale del cristiano, immerso
in un mondo ostile, è quella di capire il modo di agire
e reagire di fronte alle provocazioni della vita Oi tutti
i giorni. La catechesi, oltre che un momento di
comunione fraterna, ha la capacità di mettere a
nudo i problemi che ci circondano, dare una chiave
chiara di lettura alle situazioni ambigue che affron-
tiamo nel mondo del lavoro, dello studio, della fami-
glia e recuperare,.così, quelle armi che ii p"rrn"tto-
no di contrastare tutto ciò che ci si propone come
anticristiano.

Il cristianesimo non è una filosofia morale. Cre-
dere non vuol dire abbracciare un sistema morale,
ma far posto nella propria vita alla persona di Cristo,
al suo annuncio di salvezza, rivivère in sé stessi la
Sua esperienza di abbandono all,amore infinito di
Dio Padre.

Credere significa anche impegnarsi. Gesù è per
noi verità e vita ma anche via da percorrere per
giungere alla salvezza promessa. SCeg[ere Criito,
abbracciare il suo Vangelo vuol dire càmminare co-
me Lui ha camminato, osservare i Suoi comanda-
menti, nutrire in sé gli stessi sentimenti che furono
in Lui. Ma questo non si acquista in un giorno. È.rn
lungo cammino, circondato da numeroie insidie. S.
Paolo dirà ai colossesi: 'Ammaestratevie ammonitevi
con ogni s apicnza " (Cn13,16).La partecipazione alla

*a{F'
qu,)SÈ

catechesi non si deve ridurre ad una lezione univer-
sitaria, dove da una parte c'è chi insegna e dall'altra
chi impara. Il "successo" della catechesi è legato a
quanto facciamo calare la Parola di Dio in noi e Le
permettiamo di trafiggerci il cuore e trasformarlo in
un cuore di carne che arde di amore per il nostro
Signore Gesù Cristo.

tl {. {.

Nel passo riportato dalla prima lettera di S. Gio-
vanni I'ascolto, o meglio, il far dimorare la parola di
Dio in noi, ha un duplice risultato: la fortezza nella
fede e la vittoria sul maligno.

È l'ascolto della Parola che ci consola, ci rafforza,
ci conquista, ci rende creature nuove. Come catechi-
sta ho sperimentato infinite volte I'effetto duplice,
devastante e tenero allo stesso tempo, dei vari 

-brani

evangelici. Ognivolta è come se fosse la primavolta
che quel passo viene letto, commentato e meditatol
ogni volta il Signore ha qualche cosa di nuovo da
dirci; scopriamo una nuova bellezza racchiusa in una
semplice frase che, magari avevamo già letto nume-
rose volte, ma che non avevamo scoperto proprio
perché il Signore aspettava che noi vivessimo quel
momento, quella situazione in cui quella Sua parola
ci sarebbe stata di aiuto. Da qui nasce la fortézzain
quanto ci rendiamo conto che siamo tutti creature
deboli, awinghiati a ragionamenti umani, incotlati al
nostro razionalismo. Ed è su questa nostra umanità
che "gioca" il maligno e, spesso, gli permettiamo di
vincere proprio perché mancando l'assiduità con la
Parola di Dio, viene a mancare quella forza che ci
permette di cornbattere contro il più pericoloso ne-
mico: il nostro io!

Ma la Parola di Dio viene a guarire la lebbra del
nostro cuore, lo trasforma, lo rende semplice, docile,
puro per adorare e glorificare il Re dei Re.

_ Voglio concludere riportando un passo dal pro-
logo al commento del Profeta Isaia di S. Girolamo:

"Adempio al mio dovere, ubbidendo al co-
mando d i Cristo: §crutate /e S c rift u re,, (Gv S,39)
e: "Cercaté e troverete" (Mt 7,7), per non sentir-
mi dire come ai Giudei: "Voivi ingannate, non
conoscendo né le Scritture, né la potenza di
Dio" (Mt 22,29). Se, infatti, al dire dell'apostolo
Paolo, Cristo è potenza diDio e sapienza di Dio,
coluiche non conosce le Scritture, non conosce
la potenza di Dio, né la sua sapienza. tgnorare
le Scritture signilica ignorare Cristo».-

. F{ancesco.I-ocatelli: da 12 anrri nel Rn.S., membro del pastorale
della Com_unità Magnificat di S. Agostino (pG); impegnato come cate-
chista nel Ministero dell'Evangelizzazione.
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"Benedetto sia Dio,
Padre del Signore nostro Gesù Cristo,

che ci ha benedetti
con ogni benediziane spirituale

nei cieli, in Cristo.
In lui ci ha scelti

prima della creazione del mondo,
per essere santi e immacolati

al suo cospetto nella carità" (Ef 1,3-4)

uesta parola, pronunciata da Dio per mezzo
dell'apostolo Paolo, è all'origine della vita di

ogni battezzato e lo è anche all'origine di ogni voca-
zione nella Chiesa: la grande comunità dei credenti,
la famiglia dei figli di Dio. Ogni progetto, ogni opera
che si realizza nella Chiesa derivano da un pensiero
di Dio che sceglie e chiama, a cui deve corrispondere
la libera accettazione e adesione dell'uomo.

Da questa parola è quindi derivata anche la gra-
zia del Rinnovamento, la grazia della preghiera di
effusione dello Spirito Santo, che ha costituito un
cambiamento radicale della nostra vita, attraverso
l'esperienza profonda dell'amore di Dio per noi.

Alla stessa parola si rifà ogni persona che, all'in-
terno del Rinnovamento nello Spirito, sente una
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vocazione alla comunità. È un invito che Dio rivolge
a vivere concretamente I'esperienza di chiesa, sia
pure con una caratteizzazione particolare, un cari-
sma specifico prevalente. E unavocazione alla quale
si deve rispondere liberamente sapendo cosa com-
porta.

Il membro di Comunità è colui che accetta di fare
un cammino alla sequela di Gesù, strettamente uni-
to ad altri fratelli e sorelle che Dio ha scelto per lui,
con i quali condividere pienamente la propria fede
e speranza, vivendo concretamente nella carità, se-
gno distintivo di ogni cristiano, al fine di contribuire
alla piena realizzaziorre del particolare disegno divi-
no che si esprime in una determinata comunità.

Camminare insieme, strettamente uniti, r.uol di-
re: conoscersi bene e volersi bene attraverso rela-
zioni fraterne nuove, autentiche, che si aprono al-
l'altro in modo concreto e a tutti i livelli, in una
reciprocità di amore che consente di portare i pesi
gli uni degli altri, condividendo gioie e dolori. Nel
servizio vicendevole ci si aiuta a vivere la propria
vocazione e, tutti insieme, a servire il Signore.

Questo cammino implica un continuo esercizio
di carità nel quotidiano impegno di costruzione del-
l'amore che nasce da uno spogliamento di se stessi
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per accogliere, perdonare e donarsi ai fratelli.
Ma significa anche essere sostenuti dai fratelli

nel personale, quotidiano impegno di conversione e
di servizio.

Vivere la Comunità è avere un profondo senso di
appartenenza vicendevole che, dopo la famiglia -
prima piccola comunità echiesa domestica - consen-
te di vivere autenticamente la Chiesa, i cui connotati
essenziali sono: Ia vita di comunità - comunione, il
servizio e la testimonianza vivente.

La vita di comunità - comunione consente ed
esige, con la grazia divina, di uscire dallapivatizza-
zione della'propria vita per essere paÉe di un corpo.
Richiede la sottomissione reciproca e lo sforzo co-
stante di rinnegarsi a vantaggio dell'unità.

Si prefigge ciò che nella prima comunità cristia-
na, quella di Gerusalemme, era tanto evidente da
suscitare ammirazione e stima in tutto il popolo:
diventare "un cuor solo e un'anima sola",divenendo
così testimoni autentici dell'Emmanuele, il Dio-con-
noi, che si è fatto carne per dimorare in mezzo a noi.

È un impegno a vivere la richiesta che Gesù ha
fatto al Padre prima di consegnarsi alla Sua Passione
e morte "fa che siano uno", "che siano pefetti nel-
l'unità", in modo tale da essere segno e fermento
nella chiesa locale con la testimonianza di vita e
collaborando, secondo i carismi ricevuti, con il par-
roco e con il proprio Vescovo.

Colui che si unisce ad altri fratelli per dire un "sì"
a Dio che divenga, cammin facendo, sempre più
pieno e perfetto, sa che per prima cosa deve "espro-
priarsi" della propria vita per imparare a vivere
unicamente per Dio e per il prossimo, accogliendo
gli altri anche quando è scomodo, sapendo donarsi.
per i fratelli come ha fatto Cristo. "Da questo abbia-
mo conosciuto I'amore: Egli ha dato la sua vita per
noi; quindi anche noi dobbinmo dare la vita per i
fratelli" (1 Gv 3,16).

Questi sa che deve servire con i doni ricevuti g
secondo il progetto divita su di lui in quanto persona
inserita in un Corpo; progetto che è personale e
comunitario allo stesso tempo. Sa, quindi, che non
deciderà più da solo della propria vita, ma insieme
al Corpo di cui si sente membro ed in cui sa di dover
fare tutta la sua parte per il bene e la salute del
Corpo stesso, che essendo Corpo Mistico di Cristo
non può arrestare il suo cammino di totale obbe-
dienza al Padre. Una obbedienzaalparticolare dise-
gno di Dio sulla C,omunità,la quale deve, pertanto,
essere perfettamente inserita nella Chiesa, con rea-

le sottomissione ed obbedienza al Papa e al proprio
Vescovo, sapendo prontamente rispondcre zrilc esi-

genze della Chiesa stessa.

Tirtto questo richiede un atteggiamento di tirndo
che deve essere costantemente rinnovatcl clalla gra-
zia di Dio: la generosità tli cuore.

Poiché non possoncl bastare le buone inierrzioni
umane, né le capacità di ciascuno per esstre gt:ne-.

rosi di cuore, il membro tli Cxrrnunità è soprattutit
una persona di preghiera. In proporzione al sut-',

tempo di preghiera e alla profondità della sua prr:-
ghiera crescerà la sua autentica generosità" Suile sue
ginocchia, piegate per adorare e conosc:ere ilSignli-
re che 1o ha chiamato, cimenterà la prc'rpria cortt,,-:r-

sione e la capacità di senire con amore i suoi fratcili,
i quali vivono anche f'uori dalle mura invisibili ch":
circondano la sua comunità. Se crescerà nella vita di
preghiera, qualunque sia il sen,izit:r specitìco a cuic
chiamato, sarà con tutto il corpù, un granrlc evallge-
lizzatore, un testimone autenticr: dell'amore di Ilio
per gli uomini, unvero scrvitore elella Chiesa, nùsirir
madre, Ia quale deve prendersi cura di tr"rtti iiìgti di
Dio.

"Siile dunrpt,e morlerati c sobti, per dedit:um,i ulù;
preglùera. Sopratttttto (onsen'tt!( tru t'cti ttnl grantle
caità, perché la rurità (opre Ltnd moltitutline rli ysct:

cati" Praticate I'aspitnlitìt gli uni versa &li dtri, sen:a
tw»lnùrùre. Ciascuno viv,t seconrlo la grozitt titeyt.t-
ta, mettendola a seruizio tlegli ohri, t:onte bursni sm-
ninistnfioi di unil multifitrme g'uzia di Diu"
Chi purlo, lo fnccia aome con ptrole di Dio; chi
esercita un fficio, lo compin ctsn l'energia rir:ev'uta.

do Dio, perché in ttttto t,enga gloilicuto !)irt per
tnezzo di Gest\ Ctisto, al quale {rppartiene la gloria. e

la potenza nei se coli dei secoti. Amen!" (1 Pt 4,7b- 1 
.l 

)"

Ascoltare la vocc di Dio che ci chiaura a viverc la
Cornunità e rispondere con prontezziL e generosità
insieme ai fratelli, significa estendere ii ftsgnr; ili
Dio santificancloci e aiutanda gli aitrì a santitìr;irrsi,
diffondendolo con Ia testirnonianza della nustr-a vitii.
del nostro sen'izio attivti e con la ncslra intr'nsir
preghiera, la quale si unisce a quella di Cesu, Surl-
mo Sacerdote, che intercede cr;ntinuarnente pel'91i
uomini"

È fare tutta la nustra parte per prepararei alla
venuta del Signore nclstro Clcsù Cristo nella gloria.

"M'arilno tILà!" Yieni Signore eiesù! Arnen!

. i\pese Bettelli: da 15 anni nel R.n.S. è mernbro del liastr:,raic di
Servizio delle Comunità Magnificat delia zona di Perugia e una Jei
Resprrnsabili del Ministero de[['Animazione della Preghiera.



('....,La raccoglierete da chiunque sia generoso di cuore" (Es 2512)

di Stefano Ragnacci

f)uando ci troviamo davanti ad una pagina
r<-della Bibbia come quella che troviamo nel

libro degli Atti degli Apostoli (4,32-5,77),vengono
sicuramente in mente molte idee e riflessioni. La
pagina in questione tratta di tre ar,rzenimenti speci-
fici: la seconda presentazione di Luca della prima
comunità cristiana (At 4,32- 35), la presentazione
della generosità di Barnaba (At 4,36-37) e la frode
di Anania e Saffira (At 5,1-11).

Luca presenta uno spaccato della comunità di
Gerusalemme visto da unà angolazione ben precisa
e, per Luca, molto importante, quello della genero-
sità.

È davanti a questa che anche nella prima comu-
nità di Gerusalemme si trovano vari esempi: innan-
zitutto quello della collettività: "La moltitudine di
coloro che erano venuti alla fede aveva un cuore solo
ed un'anima sola, e nessuno diceva sua proprictà
quello che gli apparteneva, ma ogni cosa era fra loro
in comune" (At 4,32). Luca ripropone in questo
versetto quanto aveva già detto al cap. 2,45 eritorna
sullo stesso argomento ancora alla fine della descri-
zione della comunità: "Nessuno infatti fra loro era
bisognoso, perché quanti possedevano campi o case
livendevano, portavano I'importo di ciò che era stato
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venduto e lo deponevano aipiedi degliApostoli, e poi
veniva distibuito a cinscuno secondo il bisogno" (At
4,34-35). Parlare così spesso della generosità ed ana-
lizzarla da più punti di vista significa sicuramente
che, per I'autore sacro, capire e vivere questa realtà
è un punto essenziale per essere comunità.

Dunque nulla di più logico che al termine di
questo racconto si incontri un uomo soprannomina-
to Barnaba, un Levita originario di Cipro, che aven-
do un campo lo vende e dà il ricavato agli Apostoli,
cioè praticamente lo dà alla comunità.

Quello che invece è strano, che stride in tutto
questo contesto, è il brano che segue.

Come può essere che fra questa brava gente
possano esistere Anania e Saffira? Come hanno
fatto ad arrivare alla Comunità? C.ome hanno fatto
ad entrarvi? Come mai nessuno si è accorto della
loro durezza di cuore e non li hanno scacciati prima
che con il loro comportamento scandalizzassero tut-
ta la comunità dei fedeli?

Anche la comunità apostolica sembrerebbe aver
avuto problemi intorno al discernimento!

Ma chi sono queste due persone?

Lepisodio degli Atti non ce li presenta di certo
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bene; però è facile pensare che anche loro saranno
andati alla preghiera comunitaria, sicuramente
avranno ascoltato qualche catechesi, forse saranno
andati anche alle giornate comunitarie; è anche
probabile che awanno fatto apostolato con qualcu_
no, awanno parlato di Gesù e della Comunità che li
aveva accolti così bene. Di un fatto solo siamo certi:
non erano generosi di cuore!

Anania e Saffira conoscevano la generosità del
mondo-, quella generosità che dà del proprio super_
fluo,_ che dà per non essere da meìo degh àltri,
perché in certi ambienti, fare l,elemosina, e magari
farne molta, porta ad essere tenuti nella doùta
considerazionE.

Non che Dio respinga queste persone, ma la
generosità della vedova che getta nel tesoro due
spicciolini (cfr. Mc 12,41-44)...beh! È tutta un'altra
cosa. Come a dire che con Gesù non conta il quanto,
ma il come!

Ad Anania e Saffira non fu chiesto di vendere il
campo, fu una loro iniziativa. Ma se imbarcarsi nel_
I'awentura con Gesù è una scelta, una volta partiti
non c'è più il tempo per i ripensamenti: ,,Chi mette
mano all'aratro e poi sivolta indietro..." (Lcg,6Z).

_. Nol si può entrare nel gruppo di Gesù perché è
di moda o perché mi ci trovo bene; si entra perché
ho fatto una scelta di vita.

La loro falsa generosità fu una ferita aperta nel
corpo della Comunità, una ferita che avrà sicura_
mente lasciato il suo segno.

Anania e Saffira cercarono di frodare lo Spirito'
Santo e questo fu per loro mortale.

Forse davanti a questo atteggiamento, davanti a
quanto successo può assumere un tono diverso
quanto leggiamo nel Libro del profeta Malachia:

"Può un uomo frodare 6io? Eppure voi mi frodate
e andate direndo: come ti abbiamo frodato? nella
decima e nelle primizie... portate ta deiima intera nel
tesoro del Tbmpb perché ci sin cibo nella mia casa,
poi mettetemi pure alla prova in Questo... se i.o non vi
aprirò le cataratte del cielo e non iverserò benedizioni
sovrabbondanti... Feliri vi diranno tutte le genti per_
ché sarete una terra di delizie, dice il Signore àegli
Eserciti" (Mal 3,8- 12).

La frode verso Dio si configura, in maniera es_
senziale, nel non donare a Lui [uanto gli spetta.

Per il popolo ebreo portare la decima al tempio

191:ra un'opera pia o il modo di procurars ila grizia
di Dio. Era il rispetto di un comando, era una parte

di alleanza, era, cioè, il modo - o meglio, un modo -
di dimostrare a Dio la propria fedeltà.

Per coloro che hanno scelto di fare un cammino
comunitario, portare la "decima" non è dunque un
"optional", ma è il vivere la propria chiamata, è il
realizzarc quanto Dio stesso chiede e suscita per
opera dello Spirito Santo che ha effuso nei nostri
cuori. Non può esistere la comunità là dove non
esiste la vera generosità.

Ecco perché la comunità cristiana, il popolo che
Dio ha scelto, ha un dovereverso se stesso: la gene-
rosità nell'Amore.

Essere generosi è il modo attraverso il quale Dio
ci chiama ad entrare a far parte del Suo pòpolo: ,?i

Signore disse a Mosè: «Ordina agliisraeliticheraccol-
gano per me un'offerta. La raccoglierete da chiunque
sia generoso di cltore»" (25,1-2).

La comunità cristiana trova in queste persone la
sua florza.

Mentre Anania e Saffira scompaiono dalla storia
del regno di Dio, ecco che il libro degli Atti incontra
ancora Barnaba come protagonista; sarà lui che pre-
senterà Saulo agli apostoli e garantirà per lui. piati-
camente sarà il suo maestro e compagno in tante
opere; sarà Barnaba che verrà inviato dagli apostoli
ad Antiochia per vedere che cosa sta succedendo in
quella comunità.

In quel gesto di generosità compiuto agli inizi
della sua vocazione c'era racchiusa la sua viia. Bar-
naba non porta ai piedi degli apostoli il ricavato del
campo venduto, ma porta la sua vita.

Aveva trovato anche lui, come quel contadino
della parabola, il tesoro in un campo che non era il
suo; per poterlo comprare dovette vendere tutto,
ma fu un affare. Lo stesso affare che fece il mercante
di perle preziose, ne trovò una che attirò la sua
attenzione, e se ne innamorò così tanto chevendette
tutto per poterla acquistare.

Come è strano questo regno di Dio! E come sono
strani i suoi tesori!

Tesori che la vedova acquista con i suoi due
spicciolini ed invece coloro che buttavano manciate
di monete ne restano fuori.

_ Ti:tto questo è strano, ma ha una sua spiegazione:
Dio, come i suoi tesori, non costa dieci, céntò o mille,
ma costa TUTTO!

Stefano Ragnacci: da 1.3 anni nel Rn.S., è membro del pastorale di
Servizio delle Comunità Magnificat della zona di perucia ed è uno dei
Responsabili del Ministero dell'Animazione della preg-hiera.
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S-e§fio;;;.;ili1c flfii fiel1Rin f affi8fito.;;;;nèlla parrocèhià

di Francesca Menehini

gno di incontrare la Chiesa, cioè i fratelli nella co-
munione reale vissuta nel contesto della comunità
locale. Questa non è un'affermazione di principio,
ma è la testimonianza di un dato di fatto.

Chi è stato "rinnovato" dal dito di Dio ed ha
sperimentato la sua presenza nel divenire della sua
storia reale, ha sentito la chiamata precisa ad opera-
re nella parrocchia ed attraverso questa nella dioce-
si, collaborando, come laico impegnato con i presbi-
teri, i parroci ed il Vescovo.

Questa situazione ha fatto registrare immediata-
mente una serie di problemi che ora vedremo.

o Il parroco, o alcuni laici per lui, non hanno accol-
to I'esperienza carismatica, spesso giudicandola
espressione di fanatismo e ritendendo i gesti
esteriori (mani alzate, canto in lingue...) delle
manifestazioni inaccettabili.

o Le persone della parrocchia hanno reagito con
meraviglia o diffidenza, facendo il vuoto intorno
a chi "si presenterebbe come più bravo o spinge-
rebbe ad un cristianesimo integrale, cioè troppo
drastico".

o Lentusiasmo iniziale, frutto della conversione,
ha spinto i cristiani rinnovati ad intervenire in
tutte le aree possibili, da quella della preghiera a
quella della carità, invadendo, per così dire, il
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gni volta che un uomo fa un incontro auten-
tico con Dio, automaticamente sente il biso-

seminato.

o Intorno alla nuova esperienza si è aperta forse
troppa curiosità, insieme a tante critiche e mor-
morazioni.
Se queste sono le realtà più negative che tutti

abbiamo vissuto più o meno direttamente, ci sono
stati anche tanti doni che abbiamo ricevuto ed ab-
biamo certo fatto ad altri, bisognerebbe che a con-
fronto, questi fossero senz'altro più numerosi ed
efficaci.

In parrocchia e in diocesi, con le missioni dioce-
sane che ci hanno visto impegnati insieme alle altre
realtà ecclesiali, abbiamo imparato veramente la
ricchezza dello Spirito Santo, abbiamo scoperto
quanta graziadi Dio abita nei nostri fratelli, quanto
è sempre costruttivo restare gli uni al fianco degli
altri, "sporcandosi" insieme le mani per scoprire che
se è Cristo il nostro vero comune denominatore di
fede, tutto il resto, quello che non piace e quello che
non si comprende, diventa veramente accettabile e
comprensibile e neppure troppo tardi.

Io, come tanti, ho fatto esperienza concreta sulla
mia pelle di ciò che adesso dico e che per grazia di
Dio è esperienza diretta di tanti altri fratelli della
mia parrocchia, ora aperta all'esperienza delRinno-
vamento nello Spirito.

Francesca Menghini: da 11 anni nel R.n.S. è membro del Pastorale
di Servizio della Comunità Magnificat della zona di Perugia e dell,Uf-
ficio di Pastorale Scolastica della Diocesi di Perugia.
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J o, fratelli, ero un pranoterapeuta.r Vtllevo scrjvere «fui un pranoterapeuta>> per
rndicare una realtà ormai lorrtana e finita, per
grazia di Dio, ma mia moglie, che è insegrìante,
non rne lo ha concesso.

Nel maggic'r del 1983, al termine del Serninario
di \'ìta nelìo Spiritr-r, ricevetti la preghiera d'effil-
sirine e con essa la pace e 1a gioia che cercavo,
mettenclo fine così alperinclo rtero che aveva pre-
ceduto la sr--operta rlel Signore Clesù nel Rinnova-
mento nelln Spirito.

Fra i doni che rieevetti nella preghiera d'effu-
sione ci fu arrche queilo del discernimento; ad
esso, eviclenternente, non diedi molta importanza,
se a distanza di un paio di anni comincjai ael inte-
ressarmi di pranoterapia.

Purtroppil fu determinante un sacerdote nel
passo finale versc) 1a pranoterapia; seconclo lui
questo era un potere "naturale" che alcuni hanno,
ed essendo per di più questo sacerdote clel R.n.S.,
accettare ie sue parole come verità fu un tutt'uno,
tanto pirì che era in perfetta t,uona fede (eviden-
temente anche lui aveva qualche problema con il
discerninr ento!).

Volendo far le cose per bene e volendo capire
cosa fosse, entrai nell'associazione di pranotera-
peuti piìr cclnosejuta e "scientifica" che c'è in ltalia,
1'A.l"fìE.P, il crii presidente è Arnaldo Zanatta.

Avevo conosciuto anche le altre associazioni
italiane di pranoterapia, ma que1le erano talmente
ir:rpregnate di clcculto e magia (con il "codazzo"
clre accornpagna queste realtiì) clre le avevo imme-
diatanrente scartate.

Volevo essere un pranoterapeuta, nr)n un ma-
go! (quasi come dire: preferisco scendere un gra-
dino alla volta).

Per drie anni esercitai la pranoterapia; ero con-
virrto di possedere un mio potere e lo gestivo come
vcllevo, cercando di aiutare le persone sofferenti.

Avevo completamente dimenticato che "il po-
tere appartiene aDio", che tutto è Suo dono, datoci
per l'edificazione del Suo Corpo,la Chiesa. Io in-
vece edificavo la mia vanità e la mia presunzione.
Invece di guardare e servire Colui che dona, guar-
davo e servivo il dono. Le persone che venivano
da me non dicevano: ,.Grazie Signore Gesù», ma
rendevano grazie a me, facendomi di fatto il loro
guaritore e consolatore.

Invece di guardare a Lui per essere raggianti,
guardavano a me/ peccatore cieco.

Ma uno solo è il liberatore e il consolatore, uno
solo guarisce tutte le nostre malattie, ed è Cesù,
Via, Verità e \Àta, e al di fuori di Lui non c'è
salvezza.

Anche se dicevo "Gesù è il Signore", di fatto ne
servivo un altro, e servendo l'altro non potevo
amare Gesù anzi, la Parola di Dio è ancora più
forte: Amerai l'uno e odierai l'altro".

Come tutti i pranoterapeuti professionali non
vivevo la Parola del Signore: "gratuitamente avete
ricevuto, gratuitamente date", anche se sentivo
parlare nell'Associazione delf importanza di dare
amore ai pazienti. Ma un amore che al termine
chiede la parcella è ipocrita, o come si dice a Roma
"peloso", e l'amore "peloso" è solo interesse.

Tutto questo il Signore Gesù me 1o fece capire a
Lozio nel\987;1ì mi aprì gli occhi e rinunciai alla
pranoterapia, chiedendo perdono al Signore per
essermi allontanato da Lui, e confessai il mio pec-
cato. Peccato, certo! Perché ciò che ci allontana da
Dio è peccato! Ciò che va contro la Sua Parola è

peccato. E 1a pranoterapia è questo.

Come dice S. Paolo: "Il salario del peccato è la
morte" (Rm 6,23); io, per me, ho scelto la vita!
Alleluja!

Antonio Rufino (Roma)
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"Andate in tutto il mondo e predicate it vangelo ad ogni creatura" (Mc 16,i5).

gnivolta che ascoltavo questa Parola diDio
pensavo non fosse indirizzata a me/ ma a

chissà quale fratello che avesse la vocazione mis-
sionaria. Invece il Signore ha voluto che facessi
anch'io un'esperienza di evangelizzazione nel
mondo, e precisamente in Messico, insieme ad
altri otto fratelli delle Comunità Magnificat della
zona di Perugia.

Prima di partire avevo una grande paura di
lasciare futte le mie comodità,le mie sicurezze pe1
andare in quella_terra, seppur per venti gioini,
dove nessuno di -noi sapeva con certezza clie cosa
avrebbe trovato.

I1 giorno stesso della partenza, letteralmente
distrutto dalla paura, sono andato davanti al San-
tissimo per cercare di trovare conforto da Lui.
Mentre pregavo, mi si è awicinata una sorella che
mi ha portato una consolazione incredibile con
una Parola di Dio che aveva ricevuto pregando per
me:
"Allora chiamò i dodici, ed incominciò a mandarli a
due a due e diede loro potere sugli spiriti immondi"
E ordinò loro che, oltre ilbastone,.ton prendessero
nulla per il viaggio: né pane, né bisaccià, né denaro
nella borsa; ma, calzati solo i sanda[ non indossas-
sero due hrniche" (Mc 6,7-8)"

Da quel momento in poi la paura che era in me
è svanita, e tutto il viaggio di andata e ritorno e la
permanenza in quella nazione lontana, sono stati
affrontati da me con una pace e una tranqu;llità
(quasi da irresponsabile), che solo Dio può dònare.

Le esperienze vissute in Messico, durante la
sc_uo_la di evangelizzaziorte, sono state molteplici
ed alcune anche molto forti, sia dal lato spirituale
che da quello umano; solamente vivendole uno si
può rendere conto di come il Signore ci guida, ci
fa crescere e ci stimola a lavorare per il Suò Regno.

Quando andavamo di casain casa a due a due,
si awertiva la fame e la sete di Dio nelle persone
che ci accoglievano e noi, portando la Buòna No-
vella nelle famiglie, davamo a questi fratelli l,an-
nuncio che il Padre Celeste non si era dimenticato
di loro, anzi che voleva stare con loro per condivi-
dere tutte le sofferenze e la povertà, sia materiale
che spirituale, presenti in quella casa. È a questo
pr:nto che, pregando insieme, si sperimentàva h
presenza di Dio e, queste persone, che all,inizio
sembravano dure a recepire quanto da n«li procla-
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mato, si scioglievano in lacrime di liberazione e di
gioia ed aprivano il cuore al messaggio di Amore
di Gesù Salvatore.

Devo sicuramente affermare che per me me
non è stato per niente facile accettare di andare a
bussare di casa in casa per annunziare il Vangelo
ma, dopo aver provato nel cuore l'Amore e la
compassione di Dio per il primo fratello che abbia-
mo visitato, mi è rimasta dentro una gioia tale che
avrei abbracciato tutti glt uomini della terra, ed
infatti, quando uscivamo da quelle famiglie, spes-
so ci abbracciavamo tra di noi perché avevamo
sperimentato anche sulle nostre persone quell'A-
more meraviglioso che rinfranca i cuori.

Questa esperienza delllamore di Dio è il frutto
di due settimane di scuola e, sopratfutto, di due
settimane di vita comunitaria vissuta "fuori dàl
mondo". Infattila scuola che abbiamo frequentato
era sifuata in un monastero ad un'ora di macchina
dalla città di Puebla, alle falde di un vulcano, in
mezzo ad una natura incantevole. Qui ci hanno
insegnato molto, ma soprattutto a vivere insieme.

Appena siamo arrivati 1ì, i responsabili della
scuola ci hanno subito fiviso in quattro piccole
comunità miste, formate da italiani messicani, ar-
gentini e peruviani, per far sì che ei potessimo
accogliere, conoscere e quindi lavorare e pregare
insieme; vivere uniti a questi fratelli, che il giorno
prima neanche sapevo che esistessero, è stata l'e-
sperienza più grande e completa che io ho fatto.
Condividere con loro tutte le sofferenze e le gioie
della nostra vita passata e presente è stato qualco-
sa che ci ha unito molto profondamente. Insomma
nella comunità, di cui facevo parte, composta da
due italiani e da sette messicani,, abbiamo sempre
vissuto in comunione fra di noi i quindici giorni
trascorsi insieme, condividendo nella gioia piena
iI lavoro,la preghiera,l'amore fraternoed anche i
disagi materiali come, per esempio, il dormire in
cinque in una stanza su dei materassi gettati a
terra.

Vi assicuro di aver vissuto quei momenti nella
serenità più completa, perché sapevo di stare con
delle persone che per me erano più che fratelli-
fratelli in Cristo, e tutte le vicissitudini passate
insieme non facevano che accrescere l'unità e 1'a-
more fra di noi. Ci sarebbe molto da raccontaie,
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un'infinità fi episodi e di aneddoti che ci confer-
mavano ogni giorno la presenza di Dio fra noi.

Quest'esperienza di Chiesa che abbiamo speri-
mentato è qualcosa di irripetibile che ciascuno di
noi serba nel proprio cuore e che ci fa capire quan-
to è stato grande il Signore con noi, che ci ha
chiamati a vivere il Suo Amore insieme ad altri
fratelli dirazza e cultura diversa, e nel contempo
ci ha fatto prendere coscienza dell'urgenza del-
fannuncio da portare a tutti in ogni occasione ed
in ogni luogo.

In pratica il Signore, con questa esperienza, mr
ha fatto comprendere, tra le altre cose, come l'u-
nione con i fratelli, ed i fratelli stessi, siano vera-
mente dei doni immensi che Dio ci ha messo a

<lisposizione per la nostra crescita e per l'edifica-
zione di tutta la Chiesa.

Ti ringrazio Gesù per quello che mi hai donato
in questa esperienza areravigliosa. Amen!

Giorgio Brustenga (Perugia)

Mi sono sentita a casa mia

It[i oresento: sono Rita di Termoli. Ho tra-
lVl ' rr ,!!\ r. h-' -scorso due anni nella città di Perugia nei

quali ho intrapreso la mia "carriera universitaia" ,
che ho deciso di continuare in una città più vicina
alla mia, e durante i quali ho conosciuto la Comu-
nità Magnifieat del Rinnovamento nello Spirito di
Perugia.

In questi due anni ho vissuto un'esperienza
stupenda. Ho sperimentato di persona la parola di
Gesù: "Ecco mia madre e i miei fratelli, chiunque
fa la volontà del Padre mio che è nei cieli, questi
mi è fratello, sorella, madre". Mi sono trovata in
una vera grande famiglia unita dalllamore di Dio.
Horespirato e goduto diquesto amore grande che
gli uomini trasmettevano, ma che non era un
amore umano.

Il primo anno del mio soggiorno a Perugia l'ho
passato in un collegio gestito da suore, del quale
ho il bellissimo ricordo della cappellina, nella qua-
le mi rifugiavo per pregare. Ma la poca libertà che
normalmente c'è nei collegi non mi ha permesso
di vivere appieno la vita della Comunità.

Il secondo anno sono stata ospite di una fami-
glia della Comunità Magnificat (senza far nomi:
Mezzetti Leonia) ed è stato llanno che mi ha arric-
chito di più. Basti pensare che non sentivo la
nostalgia di casa! Per uno studente universitario
questo è molto difficile. Io, a differenza ditutti gli

altri, non ho avuto problemi di inserimento in una
città che non conoscevo perché, grazie all'acco-
glienza dei fratelli della Comunità, mi sono sentita
veramente a casa mia anzi, oserei dire che stavo
molto meglio, perché stavo con persone unite a
me per mezzo dell'amore diDio. Poi quando sono
entrata a far parte - se me 1o concedono - per
adozione della famiglia di Leonia, e contempora-
neamente ho fatto f ingresso in Comunità, non mi
mancava più niente - a parte il mio fidanzato che
è di Termoli (lo devo dire altrimenti si offende...!).

Ho avuto una famiglia che mi ha accolto in
maniera eccezionale e che ha alleviato notevol-
mente l'assenza dei miei familiari, anche grazie
alle persone della Comunità, con le quali trascor-
revo non solo i momenti di preghiera e di crescita
spirituale, ma anche i momenti di svago.

11 Signore ha voluto, per sua bontà, farmi que-
sto grande "pacco dono" di due anni passati, forse,
troppo in fretta, ma vissuti intensamente, ed io
non so veramente come ringraziarlo e benedirlo
per tutto questo. Ma penso che il modo migliore
sia quello di portare la mia esperienza, e tutto
quello che ho imparato in questo periodo, nella
mia città ora che torno a casa/ e in qualunque
posto dove Lui mi vorrà a testimoniare la grandez-
za del Suo Amore.

Rita Colecchia (Perugia)
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rima di passare a presentarvi la "Comunità
delllAlleanza", vorrei insieme a voi ringra-

ziare Dio, nostro Padre, dell'abbondante grazia
che ha voluto riversare nei cuori di alcuni fratelli
già da anni fratelli "rinnovati nello Spirito", spin-
gendoli a mettere qualche cosa in comune per
essere veri testimoni della Sua Parola.

Qui di seguito vi parlerò di come la nostra Co-
munità è nata, come sta crescendo e che cosa fa per
essere sempre nuova e viva.

- Dopo anni di cammino in seno al Gruppo, ab-
biamo sentito l'esigenza di approfondire uiterior-
mente il dialogo con Dio Padre.

Confortati dalla Parola di Dio che ci ha aperta-
mente invitati a "coltivare un nuovo campo" 1Os
10,12), abbiamo iniziato una lunga serie di verifi-
che e di incontri-stufio per capire a che cosa Dio ci
chiamava e quali erano i suoi disegni per ciascuno
di noi. Poco alla volta ci siamo reéi cònto che era
nostro desiderio entrare in "Alleanza" reciproca,
rinunciando alla libera esperienza di Gruppo, per
seguire invece una ben precisa regola di vita èhe
mettesse un po'più ordine nei nostri rapporti con
Dio. Abbiamo così deciso di unirci in eòmunità,
dandoci una precisa struttura, fondata su norme e
regole specifiche a cui gli aderenti devono sottosta-
re liberamente con una "Promessa di Alleanza,,.

Le norme e le regole su cui si fonda la Comunità
sono contenute nel "Patto d'A17eanza", una forma
di statuto su cui i fratelli aderenti hanno prestato
fedeltà, e che è entrato in vigore nel momento
stesso in cui S.E. Mons. Picchinenna, il precedente
Arcivescovo di Catania, ne ha approvàto i conte-
nuti e le forme; Vescovo al cui dlscernimento noi
tutti, totalmente, ci affidammo nel nome dell'unico
Spirito che ci unisce.

Ad unirci in Comunità siamo stati spinti, oltre
che dal desiderio di crescita spirituale, dàla neces-
sità di assicurare una continuità alla vita del grup-
po._ Questa Comunità, cioè, non ci è data per il
godimento- singolo, ma per essere al servizio-degli
altri in modo totale, perché la vasta comunità posia
continuare ad esistere ed a vivere.

- Fin qui vi ho parlato di come e quando si è
formata la Comunità; adesso passo a dèscrivervi la
sua crescita. Con questo termine vado ad esprime-
re non la crescita di numero, che pure c'§ stata,
bensì lo.qviluppg S *u forma eteiogenea e più
contraddistinta dalla vita di Comunità.
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Infattl sulla base di solide regole di vita cristiana,
quali

o la preghiera personale quotidiana, prolun-
gata con l'adorazione e il colloquio amiche-
vole con Dio;

o llaccostamento frequente al Sacramento
della Riconciliazione e alla celebrazione Eu-
caristica;

o l'impegno nella lettura e nello studio della
Sacra Scrittura;

a l'esercizio dell'apostolato, sia nella forma di
carità che di evangelizzazione;

o il vivere continuamente e profondamente,
in ogni momento della vita, il "Sì" deI'la
Beata Vergine Maria,

ha fatto sì che nella Comunità dell'Allearlza
vivano in comunione giovani ed anziani, celibi,
nubili e sposati, famiglie e consacrati, in una forma
a-"tempo limitato", e da due anni in "forma com-
pleta", sotto 1o stesso tetto, per un seminarista, una
coppia di sposi e una coppia di fidanzati.

lJna cosa importante da chiarire a questo punto
è che sotto il titolo di "Comunità dell Alle anza" si
racchiudono tutte quelle "Fraternità" composte
singolarmente da un massimo di 15 fratelli, che
hanno come fondamento le regole contenute nel
"Patto di Alleanza".

Il gesto principale che introduce nella Comuni-
tà è: "Deporre la propria vita ai piedi dei fratelli"
(Promessa d'Alleanza). Questo awiene progressi-
vamente, coinvolgendo sempre più la propria vita
con quella degli altri fratelli, nell'amoie scambie-
vole, intenso, sincero e cordiale (1Ptl,2Z-23), fino
alla totale sottomissione reciproca nel timore di
Cristo (Ef 5,31).

Entrano in Comunità coloro che, attraverso un
cammino di cinque anni, accolgono il Signore Ge-
sù come loro personale Salvatore, che hanno su-
perato i problemi psicologici maggiori e che accet-
tano gli impegni comunitari.

In conclusione la Comunità dell'Alleanza non
vuole essere un nuovo ordine o istifuto religioso,
ma una Comunità in senso stretto, con vincoli
dello Spirito, con precisi impegni e uno scopo pre-
ciso:'brazione e contemplazione nella vita qrioti-
diatla" -

Nuccia Pennisi (Catania)
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LE COMUNITA'
PAOLII{B

di
P. Augusto Drago

La Comunità di Filippi

Notizie introduttiae

a città di Filippi era situata nella pianura della
Macedonia orientale e traeva il suo nome dal

padre diAlessandro Magno, Filippo ll che, attratto dalle
miniere d'oro e d'argento, la conquistò cambiandole il

nome primitivo, Krenides, con il proprio, Filippiappun-
to.

Faolo giunge in questa città durante il suo secondo
viaggio missionariotra il 50 e il 54 (cfr. At 16,11). Vi
giunge in seguito ad un sogno che Paolo interpreta
col'i:e una chiamata dello Spirito ad evangelizzare in
quella città: in sogno Paolo vede un Macedone che gli
rivdlge la supplica: ?assa in Macedonia e aiutaci!" (At
16,§). Accompagnato da Sila e Timoteo vi giunge attra-
verso la via consolare "Egnatia". Filippi diventa in tal
mqdo la prima fondazione apostolica sul continente
europeo, almeno secondo le notizie degliAtti. Paolo vi
coinincia presto I'opera di evangelizzazione. La prima
ad accogliere la parola di salvezza è una donna di nome
Lidia, commerciante di porpora: essa sifa battezzare
insieme alla sua famiglia e la sua casa diviene il luogo
del convegno della prima comunità.

L'evangelizzazione prosègue non senza difficoltà:
dopo un esorcismo e la conseguente liberazione dagli
spiriti malignidi una schiava, Paolo e isuoicompagni
sono costrettia subire l'ira dei padronidella medesima
scl'iiava: essi sobillano la folla e, in seguito all'intervento
del magistratodella città, i missionarivengono rinchiusi
in Garcere. Ma anche qui I'opera di evangelizzazione
noh trova sosta: la Parola di Dio non è legata!

GliAtti degliApostoli cidescrivono che Paolo e Sila
pregano, cantano innia Dio, "mentre i carceratistanno
ad ascoltarli". Nel cuore della notte awiene poi un
terdbile terremoto che scuote violentemente le mura
del carcere, aprendone le porte. ll carceriere, temendo
la fuga dei carcerati, tenta il suicidio poiché, per legge,
dorieva pagare con la vita la tutela e la custodia dei

carcerati. Ma nessuno era fuggito, ceftamente perché
conquistato dalle preghiere di Paolo e dei suoi compa-
gni. È gertamente questa la notte dei grandi eventi
operati dalla potenza della Parola! Di lia poco, infatti,
lo stesso carceriere e tutta la sua famiglia accolse la
Parola del Signore e si fece ballezzare con i suoi
familiari. La mattina seguente Paolo e isuoicompagni
vengono posti in libertà. Nasce così la comunità cristia-
na di Filippi: essa è il frutto della forza dello Spirito e
della potenza della Parola.

Lq lettera ai Filippesi

ra Paolo e la comunità si instaurano presto lega-
mi di profondo affetto. Paolo chiama ifratellicon

questi termini: "Fratelli carissimi, tanto desiderati, mia
gioia e mia corona" (4,1), e ancora: "Vi porto nel
cuore... Dio mi è testimone del profondo affetto che ho
per tutti voi, nell'amore di Cristo Gesù" (1,7-8).

Quando Paolo scrive la nostra lettera sitrova prigio-
niero, probabilmente a Efeso. La comunità non lo ha
lasciato solo: gli ha continuamente fatto visita, lo ha
sostenuto con preghiere e doni (2,25 e 4,18). Paolo
scrive la nostra lettera appunto per ringraziare la comu-
nità di Filippi per tanta testimonianza di affetto e di
bontà. Latore della lettera è Epafrodito.

La lettera si presenta come un biglietto diesortazio-
ne pastorale per la sorte delVangelo. Paolo esprime il

desiderio che la comunità sia rafforzata e sipreoccupi
del proprio futuro e del futuro del Vangelo. La comunità
è giovane, ancora non deltutto matura, quindi non priva
di certe situazioni negative: come per esempio la man-
cata reciproca accoglienza nell'amore e nel servizio; ha
bisogno di carità e di umiltà, perciò deve imitare I'esem-
pio di Gesù che, pur essendo di natura divina abbassò
se stesso, facendosi obbedientefino alla morte dicroce
(cfr. 2,1 ss.).
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Il contenuto delln lettern

ue cose emergono chiaramente nella nostra
lettera: la coscienza apostolica di Paolo e la

coscienza missionaria ed evangelizzatrice che la co-
munità deve avere.

Sul primo punto, prima ditutto, cogliamo qualche
significativa affermazione di Paolo:

"Ho provata Erande gioia nelsignore, perchéfinal-
mente avete fatto rifiorire i vostri sentimenti nei miei
riguardi: in realtà li avevate anche prima, ma nan ne
avete avuta l'oceasione. Non dica questo per bisogno,
poiché ho imparato a bastare a rne sfesso in ogni
occasione: ho imparata ad essere povero e ho impa-
rata ad essere ricco; sona iniziato a tutta, in agni
maniera: alla sazietà e alla fame, all'abbondanza e
all'indigenza. Tutto posso in coluiche midà lorza!"
(4,10-13). L'esperienza divita di Paolo è solo ed unica-
mente il Vangelo e la sua predicazione: le condizioni in
cui annunzia la Parola sono relative, secondarie: nella
fame o nell'abbondanza, nella ricchezza o nella pover-
tà, tutto è relativo. La forza da cui trarre la gioia e la
potenza della predicazione è Cristo. Bella e signifieati-
va, struggente la professione difede nella presenza di
Cristo: "Tutto posso in coluiche midà forza!".

Al capitolo primo, nei versetti dal 12 al 26, paolo
parla della sua situazione nella prigionia: le sue catene
contribuiscono alla crescita del Vangelo. ei sono poi
diversi predieatori, awersari di Paolo, i quali, approfit-
tando della prigionia dell'Apostolo, predicano per spi-
rito di rivalità, con accentuati personalismi, ma non
importa, dice Paolo: ciò che conta è che Cristo in ogni
maniera venga annunziato. Ancora in carcere I'Aposto-
lo non sa quale sarà I'esito della sua vita: potrebbe
essere condannato a morte, ma anche questo conta
poco; quello che veramente conta è che Cristo sia
glorificato sia "che io viva, sla che io muoia: per me
infatti il vivere è Cnsto e il morire è un guadagno"
(1,20-21). Paolo, tuttavia,pur sapendo che la morte è
un "guadagnare eristo" desidera - secondo la sua
ardente attesa e speranza - continuare a vivere, non
però perché ami continuare a vivere per se stesso, ma
perché possa continuare ad essere diaiuto a tutti per
la crescita del Vangelo! Qui Paolo ci fa capire a quali
vefiici sia giunta la sua coscienza diapostolo e di seruo
di Gesù Cristo e del Suo Vangelo.

Più interessante e più ricco di prospettive, per la
crescita anche delle nostre comunità, è ciò che paolo
dice della coscienza che la Comunità deve avere nei
confronti del Vangelo.

Anzitutto la Comunità di Filippi, come ogni altra
comunita cristiana, deve lavorare, impegnarsi per la

ri

salvezza "can timore e tremare" (2,13). Essa ha un
compito dialtissima testimonianza nel mondo: "essere
irreprensibile e semBlice, come figli di Dio immacolati
in mezzo ad una generazione peÌyersa e degenere
nella quale si deve risplendere come astri nel monda,
tenendo alta la parola di vita" (2,14-15).

La comunità deve vivere nella gioia: "Rallegratevi
nel Signore, sempre, gioite! Lavostra affabilitàsra nora
atutti gli uomini" {4,4-71. È la gioia messianica, la gioia
di chi sa di essere posseduto dalla verità, di chi è nella
salvezza, di chi sa che "il Signore è vicina".

Ma soprattutto la comunità. per essere all'altezza
del suo compito deve vivere nella concordia, nell'unità
e nella gioia della carità reciproca {2,1-4).ln quest'ulti-
ma esortazione Paolo impiega un vocabolario ricco di
significati: "conforto del\a carità", "comuniane di spiri-
ta", "sentimenti di amore e di eompassione". È it lln-
guaEgio che connota il senso dell'amicizia cordiale e
fraterna. È l'amicizia con la quale Dio, il Padre, nelSuo
Figlio si è fatto nostro amico (cfr. Gv 15,14) e ci ha resi
così tutti amici. È l'amore amicale che deve caratteriz-
zare una comunità cristiana poiché in essa si è effuso
lo Spirito Santo che è essenzialmente Spirito diAmore.
Perciò Paolo esorta la Comunità a non avere rivalità,
vanagloria, ma ognuno, con tutta umiltà, consideri gli
altri superiori a se stesso, senza cercare il proprio
interesse (2,3-4)" A questa comunità, per altro, viene
dato come esempio e modello Gristo Gesù che si umilia
fino alla morte di croce (2,5-1 1). L'esito di questo "umi-
liarsi" è la gloria, meta già raggiunta da Cristo, e alla
quale la Comunità deve giungere.

Questa è la coscienza che la comunità deve avere
di sè: un impegno di fede, di speranza, di carita che la
lega al mondo quale teatro dell'annunzio della Parola,
e che la apre anche al dono definitivo della salvezza.

Conclusione

f ,a comunità di Filippi diventa così modetto per.-oEni nostra comunita, la quale è carismatica non
solo per itipici doni carismatici che Ia possono carat-
lerizzare come fenomeni in ogni caso transeunti, ma
soprattutto perché visitata dalla potenza dello Spirito,
riceve ildono dievangelizzare, vive del e nelVangelcl e
per il Vangelo, guarisce le proprie ferite e guarda,
attraverso la fede, la gloria del suo Signore, alla quale
desidera intensamente partecipare.

P. Augustò Drago: responsabile della Comunità permanente ,,Ad-

veniat" in S. Maria in Arce (PG), docente all'Istituto Teologico di Assisi
in Sacra Scrittura.



CHtrESA:
COMUNITA' MIS SIOI§ARIA

di
Matteo Calisi

Il vero significato di alcune Barole

Gesù Crkto: forse la chiave dell'intero contro-fon-
damento dell'umanesimo secolare rivestito di linguaggi
e di riti cristiani, sta nella mancata profonda compren-
sione di Gesù Cristo come nostro Signore e Salvatore,
come pure nella scarsa comprensione o, addirittura,
néll'ignoranza dell'opera redentiva di salvezza del Ori-
stb.

Capita spesso di sentire parlare di Cristo come di
una specie di modello, come dell'uomo tutto per gli
altri, il rivoluzionario, il grande maestro di morale, il

maestro dell'amore, ma è poco frequente sentir parlare
della sua azione presente, passata e futura, della sua
funzione storica di Salvatore, del suo potere divino e
soprannaturale.

Gesù modello è una cosa; Gesù inteso come colui
che per mezza della sua vita, morte e risurrezione
ntanda in frantumi il potere di satana, spazza via i nostri
peccati, ci ristabilisce nell'unione con ifratelli e ci im-
merge nello Spirito Santo per metterci in grado di
sperimentare la vita di "figli di Dio", ètutta un'altra cosa.

Mia moglie ed io abbiamo insegnato per anni in
scuole cattoliche ed abbiamo notato come è molto
comune nell'istruzione religiosa usare dei passi scelti
dalla Scrittura abbinati a film, registrazioni o fotografie
per trasmettere agli alunni certi valori (o magari un
sistema divalori) senza far riferimento alla necessità di
far propria I'opera di salvezza di Gesù Cristo, di pentirsi
del proprio peccato e di ricevere lo Spirito Santo"

Sitratta di un tentativo di promuovere alcune parti
del Cristianesimo, come il sistema deivalori - sebbene,
a volte, i valori non siano neppure cristiani - senza
riconoscere Gesù Cristo come Signore e Salvatore,
n{algrado Egli sia il solo che possa dare significato a
talivalori.

:ftF*

La Comunità cristiana
Di pari passo con la scoperta di Gesù scopriamo il

bisogno di una vita vissuta in comunione con gli altri.

. Ma la Comunità che si costituisce senza avere alla
base il pentimento, la confessione del peccato,l'accet-

tazione di Gesù come Signore e Salvatore, senza riee-
vere lo Spirito Santo, qualunque etichetta porti, non è
certo una comunità cristiana.

Lo scopo del cristianesimo è quello diereare comu-
nità.

Gli ordini religiosi, i consigli presbiterali, le parroc-
chie, tutti stanno cercando diformare delle comunità.
Ma non dobbiamo dimenticare che il fondamento e il
tessuto della comunilà cristiana sta nella Persona di
Gesù vivente.

Egli è, e deve costituire, la vera pietra fondamento,
realmente presente ed efficacemente operante fra noi,

la pietra angolare della comunità; ed è il Suo Spirito che
deve far stare insieme le altre pietre della costruzione.
È proprio vero che "se it Signore non castruisce /a sua
casa, invano vi faticano i costruttori".

È lo stesso Signore a fare di noi una comunità
cristiana, quando noicisottomettiamo a Lui in maniera

cosciente ed esplicita e ci sentiamo di essere come suo
corpo. Purtroppo il fondamento della vera potenza e
presenza del Signore Gesù manca in moltideglisforzi
che oggi si fanno per formare delle comunità cristiane.

[-a comunità cristiana non è semplicemente un "rac-

cogliere gente" in uno steso luogo e ad un preciso
orario, né vivere sotto lo stesso tetto e prendere i pasti

insieme; non è nemmeno il lavorare per lo scopo co-
mune. La comunità cristiana è la risposta individuale e
collettiva di un popolo alla Parola di Dio; è la decisione
di assogettarsitutti insieme a quella Parola, contraendo
un'Alleanza in maniera cosciente ed esplicita al fine di
permettere che il Signore sia Lui a formare quel popolo
o quella comunità.

La comunità non equivale eerto ad un incontro tra
persone che sibasino sulla propria sensibilità o sulfatto
di awertire sentimentidisimpatia perché poi, quando
manca questa attrattiva tutto finisce; la comunità non è

nemmeno unita con ognitipo di gente: atei, agnostici,
ebrei o indù (tanto perfare un esempio). Questa è "filia"

non "agapè".

L'agapè è I'impegno ad amare senza alcuna parti-
colare attrattiva o disponibilità ad amare.

L'agapè è amare senza ricevere nulla in cambio.
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[-a comunità cristiana è il manifesto vivente del
Signore Gesù e non può esistere se non mediante il
pentimento, il perdono deipeccati, l'impegno persona-
Ie con Gesù, il dono dello Spirito. Le fondamenta vanno
messe prima che si possa dare inizio ai lavoridi costru-
zione, e c'è un solo fondamento: Gesù Cristol

Purtroppo oggianche molte comunità del Rinnova-
mento vengono costruite sulla sabbia, senza un solido
fondamento.

***
Farò ora alcuni esempi di deviazioni sul concetto

distorto di relazioni personali nella comunità.
È chiaro che uno dei campi in cui la Chiesa ha

maggior bisogno di rinnovamento è quello che riguar-
da le sane relazioni con una varietà di persone.

La Chiesa è "Koinonia" che supera ogniindividuali-
smo!

Come era prevedibile, senza una base solida di
pentimento e di una vita in continua unione con Cristo,
il tipo di relazioni personali che si potranno sviluppare
incorreranno in difficoltà più grandi di quelle che si
incontrano disolito. Siconstata, infatti, che il cosiddetto
"amore cristiano", in molte situazioni in cui sicerca un
rinnovarnento di comodo o annacquato, porta le rela-

zioni più verso l"'eros" che non verso I'agapè, e questo
non di rado accade fra persone con impegni che ren-
dono del tutto inopportuno questo tipo di relazione.

Nel nome dello Spirito si sono fatti nel passato errori
che non si debbono mai più ripetere. E non diciamo
che questo a noi non accadrà mai, perché è accaduto
anche a gente migliore di noi.

Se l'adulterio vero e proprio non è poi così comune
fra la gente di Chiesa, è però comune fra essi un vero
e proprio adulterio spirituale.

Sotto l'idea di un'amicizia spirituale o di altre "idee
tipo", donne sposate e preti, preti e suore, suore e
uomini sposati..., entrano in relazioni di intimità e di
partecipazione che si evolvono in dipendenza e pos-
sesso e nella manifestazione di un affetto e di una
segretezza che è già entrata nell"'eros".

Preghiamo che Dio cidoni delle comunità dove le
fondarnenta siano salde e biblicamente fondate e che
le relazioni interpersonali siano quelle giuste e le ami-
cizie sante!

Continua

Matteo Calisi: membro del C.N.S. del Rn.S. e del Pastorale delle
Comunità di Gesù di Bari. Membro del segretariato ecumenico della
Diocesi di Bari.
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